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COIISO TEOllICO E PRATICO 1)'AGUICOLTUUA 
LlliUl XXX. 

di Curh Berli-Pichat 

(Vedi I Nuni. 12, 10 24) 

!V. 

Col libni XI! i\ Burli cnlva nella parlp, 
p-uiiu; dair miricohura; e qui si inostni 
subito 1'iiii])ni't;iii,.,i e l'utilità dei suo lavo­
ro. (JiKislo lihi'O trulla deru;; J}iduzionc del 
terreno ìiaturale a terreno mjrario, o dcijli 
aniiìiendantenti slabili primordiali. 

A ragione T iiutoro amplia il concullo 
ortlinario liella paiola mjrimUura, non limi­
tando qucsl' arte nobilissima a Irallare sol­
tanto del mai;sioi' tornaconto nella coltivazio­
ne d' u!) podere pt'r chi lo possiede. lii de­
finisce r mjrieollura^ per V arie di collhare 
la terra in nwdo da ricavarne coslanle-
menle il massimo possibile profiUo colla ini-
ìiiina possibile spesa-, intendendo elio il pro-
Zitto ina-'isimo debba essere profitto per latti. 

È un l'also principio, che da ultimo non 
Y>m che tornare a gravissimo danno della 
società intera, .quello di basare 1' a^picoltiira 
sul tornaconto dell' individuo isolalo, chi.i-
misi questi proprietario, o colono, o di inni 
vivere in mira che un tornaconto nionìenln-
ìwo e non permanente, sia per il priouto, 
come per il piihblico. l calcoli e!j,oislici o 
grelti tornano sempre a svantaggio di quei 
niedesimi che li l'aiiuo. Moi che parliamo 
d'agricoltura senza interessi personali, o di 
classe, e che consideriamo quest' arte dal 
punto di vista del benessere generale e eo-
stanle del nostro paese, ci troviamo a nostro 
agio in questa dc(ìiiizionc del lierti, che con­

corda pcrfcltamento col programma dell' An­
notatore. Quella paroln a profitto di tutti è 
an/.i la chiave che apre il senso dei nostri 
articoli d'agricoltura, che aìtritnenti rimarreb­
bero incompresi da molli. L' altra parola ior-
naconto contante, tonde a porre V agricoltura 
sotto a quella legge di previdenza, che la la 
cissei'c un' arte. Da uiliino la parola terra 
sostituita all' altra terreno, includo i' idea del 
niiglioramenlo fuori da quello che csiite già 
in coltivazione, e rende l'agricoltura oggetto 
di provvedimenti pubblici, oltreché d' indu­
stria privata. Diiralti, non di rado ciò che 
non si potrebbe (are co' privati mezzi, può di­
venire conveniente e iloveroso l' eseguirsi da 
j),«rtc della cosa pubblica, come provvedi­
mento safiltóiio, come slrurnen'-O di civiltà, 
come spedieiile coùi.'Judato da condizioni spe­
ciali e momentanee, còffje previdenza- per 
un avvenire più o meno loutiìHO- Quando 
in una Provincia agricola l'insalubrità gufi--
(lagnasse terreno p. e, u motivo delle acque 
stagn.'iiili che diialino il loro funesto dominio, 
senza che il privalo possa jirovvedervi, la 
cosa pubblica deve inlerrciiiro si;uza basarsi 
su di un calcolo di tornaconto materiale, fu 
un paese fertile e popolalo una regione insa­
lubre potrebbe non essere tollerabile, qua-
Uiiiqiie l'osse la sposa necessaria a rinsanarla. 
L' uitianilà e I' interesse generale domandano 
che vi si provveda. Altre volle un' opera pub­
blica a vanUiiTgio dell' agricoltura, sebbene 
dirt'iliiincnle non frutti ma costi assai, deve 
intrii|ireniìsrsi, come si fa d'una strada, d' un 
canale di navigazione, perchè i vantaggi iu-
ilireili che ne trae la popolazione, e quindi il 
pubblico ministero, sono, grandi dal Iato del­
l' economia e da quello della civiltà. Qualche 
volta una carestia momentanea rende neccs-
saiio soccorrere numerose popolazioni: e sic­
come in tal caso la carità del lavoro si pre­

senta come il mezzo più economico di sov­
venire i poveri, cosi i lavori che si danno 
da eseguire possono venire diretti ad un' u-
lilità futura, ad ammendamenti primordiali di 
terreni naturali, per ridurli coltivabili. In tali 
casi, sebbene la spesa possa essere grande, 
siccome è inevitabile, se ne può trarre alme­
no un profitto per 1' avvenire. I terreni ini-
gliorati si potranno vendere, si potranno af­
filiare, si potranno dare a godere con modico 
compenso ai poveri, per formarsene un fondo 
da adoperarsi in ulteriori miglioramenli. Da 
ultimo può presentarsi il caso, che la cosa 
pubblica intraprenda un lavoro costoso per 
una previdenza futura; come p. e. quando 
vedendo con gravissimo danno scomparire il 
combustibile, facesse eseguire delle piantag-
gioui di boscaglie, le quali non dovessero 
dare pieno frullo che qualche decina d' anni 
dopo. Siccome 1' industria agricola è (prella 
"u cui si basa principalmente l'economia degli 
•v,,.ili, e che so|)porla la maggior somma delle 
pui)i;'iche gravezze, cosi sarebbe giuslilìcalo 
r interesiiT' '"•'•e ''•• '̂ "^^ pubblica prendesse 
per lei. ' " 

11 Berti in quu^lo libro trattando degli 
ammendamenti stabili pnmOi"'di(^^U, dopo con­
siderato generalmente il terreno naìurillP; vie­
ne a parlare dei di felli di giacimento, di e-
sposizione e di cotìiposizione. Traila in primo 
luogo deli' influenza delle aegue e dei mezzi 
di riparare ai difetti di giacimento per i 
terreni sommersij i paludosi, gli acquitrino­
si, gli s)notla)ili, gli sfondanti e sorgenti, 
gV innondati e corrosi, o d'imperfetto scolo, 
indicando poi come vantaggiarsene con col­
mate di pianura, con accessioni di alluvio­
ni, con colmate di monte. Su (jucsta parte, 
che abbiamo soli' occhio finora, intratlcrremo 
alquanto i nostri lettori : sia perchè qui pria-; 
cipalmente appariscono e l'ingegno e le co-
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I MO^OIEiVri STOUICI 

IIIVKLATI DALL'ANALISI DELLA PAROLA 

opera del f3olt. Paolo Marzolo 

Un po' d' introduzione. 

La aciiMza iiiiova di G. 15. Vico e le allre o-
])ere di ijuesl' ingegno profolieo, sono una iiiiiiierit, 
dalla (inule e eoniiiioiitatori ed illustratori ed e.siili-
ciiliiri ricavano lultavia molla riecliozza di sapejo, 
di' e' rendono volgare, e n' lianuo onoro e premio. 
E G. li. Vico a' suoi di non solo era un uomo 
(jiuisi ignorato fra le pompe di Napoli, dove eam-
jiava a stento insognando belle lcller(?, al ii;ii'i di 
(]ii;iU'liediiiio di (pie' inaeslniccoli, che oflgidi si 
;iltegi,'iaiio eonie uomini che a.speltuno e preleiido-
110 dalla società adorazioni e tesori, ma era eo-
slrello a ricopiiirc e restringere più volte la sua 
grand' opera, per poterla publilicarc a sue spese. 

IVoi ahhiaiiio adesso tra Io mani il primo ro-
liimu d' un gi'andioso lavoro del Doti. Paolo Mar­
zolo da Treviso; opera eh'6 il frullo di olirci velili 
anni di sliidii indefessi, non interrotti dall'eserci­
zio della professione di medico a eui il valente 
uomo allende con zelo, e ci pare d'iutravedeie 
nelle sue sorti (lualeosa che corrisponda a (pielle 
del Vii-o. 

I eieiteinporanei «lei Marzolo hanno fallo più 
^olle onorevolissima meiaione del lavoro di !i;'. 

ne hanno, con più o meno cognizione, parlalo 
nei giornali, resiaronn (piasi sorpresi dal cu-
mulo degli sludii dell'illustre trevigiano: ma (j 
eerlo, elio la pubblicazione della sua opera, per 
la (jiiale non sappiamo nemmeno se egli abbia tro­
valo un editore, si lras(<,ina lentamente, privando 
gli studiosi d'un tesoro di cognizioni, il paese di 
ima gloria, che altrove sarebbe eonlesa, so non 
altro, eonie una vanità del eolio pubblico. Quest' 
opera,, la quale abbraccia il vasto e bellissimo te­
ma della «(onci mditrak tkìU lìnyue e della storili 
(liìitofitriiln (hi rofjìUìn etimoìofjiclu; eosta molta spe­
sa m.'l pubblicarsi ; fra gli altri molivi per quello 
della molliplicili dei caratteri diversi, elio nello 
nostre tipografiu non sempre si pos.'sono avia'e : e 
perciò non siamo che alla fine del primo fra i 
qual'.<.'i'(iiei volumi, slaiitcjehĉ , la diffusione procede 
assai lenta. Cosi non sarebbe, so tulle le imiiinK;-
revoli nostre biblioleeho ed accademie e società e 
scuole seieiililicho si fos.̂ iero associale prima d'ora 
all'opera, della quale da qui a qualche anno non 
jiotrebbero senza loro vergogna faro a meno ; nò 
se prima di lutto i più vicini coinpati'iolli (eh' essi 
sappiano leggere, n no, poco imporla) inscrivessero 
nel bilancio dello loro inutilità un pajo di misero 
lire al mese. Si scuseranno col dire, che 1' opera 
non rinlendoiio, come iutendono le seoseiale d'una 
ballerina, elio li liJggere fa loro male agli oceliij 
che delle nnje ne hanno abbastanza: ma la scusa 
dell' ignoranza non e ani'ora sufficieiile. Certi mo­
llili di casa sono buoni ad aversi, non foss'allro. 
ii.i il decuro della famiglia ; dove, ad uno che verrà 

dopo, ]iarrà che i suoi maggiori fossero forniti di 
non comune dottrina, trovando nella polverosa bi-, 
lilioleca di casa l'opera di (jiiel Marzolo, il cui 
nome sarà allora emiosciulo dai bimbi a scuola. 
Questo solo pensiero dovrebbe far si, che nel paese 
dell' autore, se non altro, bastasse il numero d(!gU 
associati a coprire Io spese dell'opera. Chi non 
può farsi un tesoro della scienza, Io si faccia della 
sua vanità, e provveda alle apparenze, come fareb­
be col lusso delle vesti, delle carrozze, dei cavalli, 
e delle altre cose. Sapiiiaiio che una delle mode 
contemporanee ; a non seguire la quale si corre ri­
schio di passare presso la cosi della alta società 
delle gran capitali, come ridicoli provinciali ; 6 
quella di parere dotti e proleggitori delle arti, 
delle scienze, dello lettere. Nò vale il dire, elio 
queste il più delle volte le sono apparenze e nul-
1'altro: anche le apparenze sono un fatto; e lo ò 
la moda della dottrina, o specialmente della dot­
trina delle lingue. Un profumalo sere, elio quind', 
innanzi voglia viaggiare sulle strado ferrate, per 
trovarsi co' suoi iiari un dì a iMilano, un altro a 
Parigi, un altro a Vienna, a lìerliiio, a Napoli, a 
Iiondra, senza il bagaglio di una mezza dozzina di 
lingue in tasca, sarà svergognalo come uomo, che 
non è giunto all' allezza della moda eonleuijioranea. 
Né ai bagni della Germania, o di Lucca, o di Ve­
nezia, uè !u;ì xiiloiifi di Parigi, né alle villeggialiiro 
del Lago di Ciimo, od alle serale di Napoli, od 
alla .-.etliuiaua sanla di Jloma, od agl'inverni di 
Nizza, od ijlle esposizioni mondiali, che d' anno in 
anno si audrauiio succedendo in tulle le capilali del-i' 



Hiii/,ii)iii il(!ll' autore, sia |)(;rcliò coiisidcrifiino 
ijiicslii iiiMtcriìi comi) eli soiiiino iiiluressi;. lìs-
si'iuio il Iki'li possessoi'c (li lovreiii nel Bu-
lt)y,iii.'sii (Va Po e lliMio, e coiiostt'iido egli 
ili vciJul'i li; polinalc o lo hoiiificazioni iiii'au-
iiilu' ili'lla Tnscaiia, ed i lìiiiiii e. canali ir-
iiHiiiuiii i.lt'lla L'jiiihai'dia e di'l l'iiMimiili;, vc-
(li;i/ii() (di' eijli studiò a non disgiiinguru dalla 
ii'(HÌ:i la piMlica. Perciò vuiTeimno, che ijiie-
bla iiiiiie l'osse Iella dai yiovuiù iiujctjHni'i, 
ri ir iiiteiuloiio (il ([lìanto lui'O piirlieoiare yaii-
!a;j;>i» [iiissa divenifc V ajijilieai'e la loio j)i'o-
li'ssiuiie all ' iiidiisti'ia fii'ficola. 

CORRìSPOND£NZC 
imi? A,\x«)'rATom5 VI\II;LA\O 

(ilTA A VOLO 1) AQUILA 

l'Lll LA IIK0VÎ C1A DI lìULLLW 

a>.Mi\lElu;iO. — Uinoiiluosa IVovincla di Uel-
liiiui coiiiparlila in 8 diiiliuUi ioiniali da in comuni 
liu pui l'iiiiruii ul sntlcnliionu ed occidente il 'l'indo, 
al .•.iid-inosl por breve Irailii la l'rovincia YiceiiUna 
Cini' i SidUi Coinwni, a inez/.odi la 'rrivi;;iatiii, all' o-
lii'iile il l'riuli, l'i niia lunga o (oitiii)sii vallata siib-
iilpiiia l'Illusa da un lato da una diraniazionu dtlle 
Alpi Noiidie lii quale con una direzione nord-ovest 
1,1 divide dalla Valle della Ilienza, poi piotando in 
h !iiiircieliio al sud-ovesl dalle Valli dell'A Visio e 
ili'l lii'cnla ; ilall'altro lato la piiiu-ipalo catena del­
l' Alpi Carniilu! con una diru/.ione nord-ovest la 
Ki'pai'a dalla Valle didla hrava, poi spingiuiilosi con 
iiii.'i liiii{,'a o btiiiri'.iita diraina/aonu al sud la cbiiide 
|iri:ii:i dalla valli! did 'l'agliainenlo, poi dalla "' .-' 
i M i i M 'i I i v i j j i . i i i i i . i * i , , - •* 

Il l'iiiM' liiiiinv liirriMile scaturisce " .,j ' i\ Monto 
CcilliiiK^ iiflla Caiiiia od iliijriissii •'"'T'iier il Lorde-
Miio ili VisiliMiilii loiriuile <;;„„ scende dal versante 
.S:II1-I:BI dell'Alpi Carniia;,f'(, precisamente dal iMuiilo 
(l'i'tjual ii(miii,.-„Tlo nell'angolo più sellenliloiialo 
•>rion!!).i<e' della l'rovincia. Questo lìuine elio tutti 
rairoglie i torrenti della l'iovincia, meno il solo 
Cjsiiion ponorro ijiii'sla vallala in tutta la sua lun-
elu>//.a l'iiH' culi una dirc/.inno uord-noid-est fino a 
Capiiilipiiiili'., (lui luiid-esl fino a lliisclie; da ijneslo 

I") (fidili ulill qiii;sti cenni gnogriilk'i per notrc le 
IMSI ili iiii;i CI i;iii/iuiie succiniti ma csiittu delle iiiistic 
iiiiiiii/iniii rijiiiiiicroiuli, Ululili a [iroposilo por far nulo 
,11 nuli lìi'lliiiH'si Oli pocolino di più qui'slo povero ma 
,11)11 sprc^ievuli; ciintui-ciii, ncccssiirii pui alle persone sulla 
i:i;;li;i di quotili cho (dotta in iiltic malcric, non cerio in 
tii'iiUniliii) spediva lettera tempo fa da una città del 
Veiii'iii mi un lille in lleliuno, l'roeincia del Friuli, 
l'.i.sell,) clic avià Lillo sorridere gl'impiegati |iustali. 

riùiropa, potrà egli figurare, se non è polìyli)tto 

roiiie ini dottore in liuguisliea. 
Né gli varrà rieorilarsi con raeapriecio delle 

liiaiiinialiciill torture ila eui fu ne' iniiui anni op-
piesso dal suo pedante, il (piale gli fece disainare 
oblili sliiilio, e (lUuUo dell'apiireiuliiueiito delle lin-
giio per [in'iiKi, per le Airclie eauiline de' suoi 
ni;u.'slri, niolto costosi e stucelievoli, dovrà il pn-
M'r' uomo passare in seguito: e (piando eroderà 
(li sapori', s'aeeorgei'à di uoii saper nulla e si darà 
per lìisporalo e dovrà ritirarsi, comi! sospetto di 
pi(i\iiK'ialisinOf dal numero dogli uomini del Inion 

tulio. 

Cile cosa lia da far (|iiesto l'iill' opera del Mar-
,1,1,1 •.' — diii'i quali'.lieiliino —• Ila da l'are lieiiis-

siiiiii: |ioicliè iiiiclie a cii'i essa può giovare. 
.Si'iiza essere gran iinliiralislij limiti de' uoslri gran 
.^ignori HI (liti'lliiiio (Iella l'ollivazioiio delle pianlt-, 
dell'aite de' giardini, di fare splendide raecolle di 
iiiiri, elle nioslraiio il lusso da uno dei lati pili 
gciilili e più belli. IJn po' di lintaniea, se aiielie 
11011 sii'iio enirali nelle profondila delle leggi lisio-
logii'lie, elle governano ipiesto gran regno di es-
MTÌ viventi, essi rapprendono volontievij e non la 
Irovano diflieile. Ora ereilono, elio un po' di sla-

ilii) (lellii Kliiria iialiiiiili: ddlc liìujm; sia tanto sea-
liro ed aslriiso da non polci'lo essi affrontare'? lieu 
allriiiienli i'̂  la eosa. Ogni poco elio vi si addeii-
li;i^,sei'o, trovereldiero dei sentieri aperti laddove 
p;ire\a non potessero arrainpiccaisi elio i eaniose), 
I) .sorvolare elie le aquile. Iiiveeo della odiala (iitini 
lioveielibero il tUle.Un: e eonie un po' di li<ilnnkii 

permeile loro di oidiiiare, in un solo giardino le 

— \n -
pillilo Innersando aàffirraglialo per tina senilcinolartì 
tortuosa curva la Mena de' monti die divide la 
l'rovincia da quella di Treviso esco alla pianura 
'l'riviglana e prendendo a Narvesa una direzione 
nord-ovest, ba^na piccolo brano della Vnneziaiia ; 
quindi bifor/'alosi a S. DoiiA, sbocca fra la l/ivonza 
ed il Site, dopo un corso di óo leglie, nell' Adri.ilico. 
Come nel Piavo coiidniscono niolli toircnll piinci-
pall cosi in questa glande Vallata inetloiio rapo 
molle allre formate dai meiliisiini II Cordcvole di 
Vi.sdendi', il Dìgon, la Pihlola solcano il Coiiielieo 
infiirloie; l'Aiisiei il Slipeiioii; ; il Itoile l'urina la 
vallata settenlrlonal-uccidentale del Cadorino ; II 
Mal il Zoldlano; il Cordc.volo 1'Agordiiio; sei'iidono 
a solcare I'oblungii bacelno bellnnese-fi'llrino dal 
seltenli'iono l'Ardo, il (Ircwil, il l^orilevole, il Mil', 
Il Veses, il Caoranie, la Oolunda ; dall' oeeiili'iite la 
Sonila, e lo Stizzon ; dal iiu'zzojjlorno, la Tiiii^a, la 
Cigogna, la Liniana, l'Ardo di Mei, le 'len IK!, e la 
Itìmonta. Nomino tiitti questi torronli nenliè sono 
lo (nìneipali vie che la Natura aperso onde qiiesla 
vallala poles.so essere percorsa ed abitala. Due parti 
però si ponilo lonsiderare staccale da questa valle 
del Piave cine rAljiago sul versSnto ociidentale 
della larga catena elio Inesoiabilinente ci S(>para 
dalla l'roviriciu di Udine, dal quale scenilonn j 
toireiiti Itnnal, 'l'osa e la Itoja nel bacino oeinpato 
dal lago di .Santa Croce e dalle paludi della Seccìi. 
(Jni'sio ù il luogo di ricordare rome il pittoresco 
lago di S. Croce o l'isino ricco di pesci e il più 
grande della l'rovincia perchè del perimetro di 
8 cbilomelri non avesse (ino al l77o alcun eiiils-
fiario. In qiiesf epoca venne scavalo dalla Vimula 
lìepiibblica l'importante Canale det,':. .•«ni lungo o 
eliilonietri circa, dico importante perclu'i d' allora 
soltanto s! ebbe un futile veicolo dì esportazione 
degli alberi di alt» insto della prossinia^foresla del 
(^aiisiglio i!'.'.-.'tradurli sul l'iave. V altra parte fuori 
della vallata à la lunghissima valle del Cisiiion, ro­
vinoso lorreiile che scaturendo dal 'l'irolo dopo aver 
diviso in duo 11 Distretto di lùinzaso si scarica nel 
IJrenla. li qui mi verrebbe il ticchio, anche perclu'i 
il titolo di questi cenni non avesse ad esser vana 
parola, di far to(«i' meco realmente i pa7.leiiti lettori 
e poggiando successivamente sugli scoscesi pinnacoli 
de' più alti nostri moall mostrar loro dal Monte 
Miinija l'ioabituto nevoso angolo settentrionale della 
Provincia, il sulluposlu Dlslrello di Aurunzo, il bo­
sco di S. Marco, il lago di Mesurina; dall' inaces-
siblle e crollante Antulao lo prossime catene del 'l'i­
rolo e le sottoposto Valli del Cadorinu; dal Pelino 
che, insieme al iralultu Antelao, sorve di diurno fa­
ro ai naviganti dell'Adriatico, il sottoposto Zoldia-
110 ; dal Serva illustro per la copia dell'Assenzio 
[Aehillea Claveiiae L.J il bucino bellunese picchiet­
talo di ville, casolari e cascine, solcato dall' argen­
tea striscia del Piave; dal Monte Cavallo al Ilola-
ni(i noto la pianura Friulana ad orionle, il lìellu-
iieso ad occidente, eotto l' Immensa foresta del (^aiisi-
glio, e il Iraiiquiilo plano del lago Pisiiio j pui, tra­
versando di volo la Provincia, dal monte Alto vedere 

pianto originarie dalla Cina, dalla Nuova Olanda, 
dall'America, dal eeiiti'o dell'Africa, dall'Islanda, 
dalla Siberia ; eosl un po' di studio di storia luilu-
ritli: (lidie linijuu farelilio si elie nella loro mente 
venissero a (collocarsi a luogo le eogiiizioiii delle 
lingue le più svariate <V lìuropa e dello altro parli 
del inondo, Il Mezzofanti, eli'era un vivente voea-
Imlario linguistieo universale, per quanti) avesse 
sviliipiiato l'organo delle lingue, non è un pro­
digio. T,a 6ti)riii nnlnriilc, lidia puriihi può essere 
uno studio dileltevolissiino, e eolio sue elassiliea-
zioiii, l'dir ordino elio niello nella ISabele delle u-
inane lingue, può insegnare ad iiiteiulerne molte 
senza grande sforzo. Di qucslo torneremo a par­
lare. 

adi. <S3iaffi=a ìP^aa^ii 

Là sul calle allo genti diseliiuso. 
Tra le arene sellili eonfiiso 
Uno scabro ailaniante si sia; 

E non scorto, eal[ieslo sovente 
Par elle aspetti una mano elemeiile 
Che lo purghi da tanta viltà. 

.Sorge alliiie — Cineondo faiieinllo 
A ('()ni|)orre un bizzarro-lrasliillo 
La giiiniella di pietre s' empiè. 

A ventura eoi sassi ristretto 
S' ebbe pure, il gioiello negletto 
Aè d'averlo nei pugni s'addio. 

l'A;;ordiii(i, lo foreste del Poi e di Ilalanzola, e il 
laghello di Alleghe formatosi per la caduta del 
monte Spilz nella notte (l Geimajo (771 Iniversalo 
dal più grosso torrente della Provincia ilCordevole; 
dalle Velie illusili, per bolanirhe peregrinazioni lo 
ameno villeggiature del Keltrino; dal monte Nove-
gno il pericolante Arsìò, l'attivo iMinzaso e l 'ardita 
via di l'rimolaiio; infine da tiilii questi iimnll e da 
cent'altri r Intera Provincia; da niidti la Veneta 
pianura; da parecchi il mare. Ma questa gita per 
quanto potesse esiìeie comoda per il mezzo di Ira-
iiportu, le ali, è uie;{lio dilTerirla alla buona sta­
gione, elle ora il freddo intirizzerebbe tola.s.sî  lo 
membra, la neve e l'aer fosco impedirebbero la 
vista di SI stupendi panorami. Dopo questa digres­
sione tornando al proposito enumererò i principali 
veicoli coiiiinereiali della Provìncia di Belluno, che 
sono ì\ Il Piavo navigabile con foderi u zattere da 
Perarolo alla foce, ed è per la rapljilii del corso, 
cs';liisivamento veicolo di asportazione. L'attuale 
ampiezza del letto di questo fiume-torrente ehu 
lascia sulla sponda sinistra un buon terzo del l ' in-
teia Pnnincia è gravo impedimento alla congiun­
zione delle due sponde per cui cinque sollanln sono 
i ponti della Provincia da Perarolo a Belluno. Sello 
di llelliino la comnnicazioiie dello duo sponde ò 
fatta mediante passi a barca, che io chiamerò più 
esaltameiiltì passi a madiata. {Continua) 

A G. 77, .!?. a MonitHtero il'.'Jqiiiloja. — Non 
ceediafé, o caro Z., eh' io venga a turbarvi l ' in­
vidialo soggiorno de' (^ampi, (;oir iiilraltenervi di 
cose eitludincsclic. Piuttosto dirovvi aleune parole 
d' una brevissima jiercijrinazionii afirariit eh' io feci 
non ha molto in una regione del nostro Friuli, 
cui non avevo prima visitata. Guardato destino ! 
Tanti, che per loro istruzione e diletto, per la sa-
liile (lei loro corpo e per eonforto dello spirito, 
avrebbero tulle le agevolezze d'intraprendere .si­
mili perctjriiìitzinHij non eurano di farlo e luaiidaiio 
nei eaftò e negli altri luoglii dove si perde il 
tempo prezioso, potentissimi sbadigli, sotto il do­
minio alroec della noja: ed a me, elio desidererei 
tanto di poter almeno aìteriiare la vita de' eanipi 
eolle oceupazioni citladiiieselie, di rado assai que­
sto eonscnloiio un sì salutare e desiderato iliver-
tiiiiento. Perciò appunto, quando lo [losso godere, 
panni tal fatto nella mia vita, da doverne scrivere 
al paese ed al piiblilieo, come faccio. Voi me lo 
perdonerete; sapendo forse clic a lenire l 'amaro 
dell' esistenza, eui ci airatieliiamo tanto a questo 
mondo a renderei penosa l 'un l 'altro, appena 
valga qualcosa il ricordarsi i inoiiieiiti lieti, per 
aeeuimilarne in uno la rimembranza, ogni volta che 
ci è dato di gustarne, per quanto brevi essi sieno. 

K ricorso all' albergo nativo, 
Curvo il dosso dell'aia sul clivo, 
Le pietrnzze fu vislo ainimieehiar; 

E poi fatto tre varchi discosto, 
Dna noce scagliando sul posto 
Procurava quo' iiuieelii smontar. 

Quando il padre, elio liso col ciglio 
(jl'innoeeuti baloeelii del figlio 
Sorridendo sen stava a veder, 

Del grommoso adamante s'accorse 
E la man come sopra vi porse. 
Tale accento s'inlese tener: 

— Questa pietra, o figliuolo mi dai'? — 
E il faiieìiiUo più lesto elle mai 
Gli e la eesse, pensando fra .sé : 

— Al mio babbo qiial venne pensiero'? 
Che farà di quel sasso leggiero 
Che serviva di gioco por me '? — 

Ma a costui, eoiiio in dono se l'ebbe. 
Il più duro lavor non increbbe, 
E si pose la pietra a polir. 

Lo scalpello, la lima sovente 
Col sndor dalla fronte cadente 
Tu l'avresti veduto umidir. 

Le die' forma, dal grezzo la scorsi;, 
Tagliuzzolla a faccette diverse, 
E la pietra più pietra non fu: 

Tal che iiarve lirillare d'inlorno 
Come brilla la luce dei giorno, 
Come Uamma d' occulta virtù. 
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Ksserutd. al piwi di (|1M!IIII(111« lalioi'iii.so ope­
raia, l)isi)ij;n()si del riposo del selliiiio di, eoglieiu-
uii) 1' oppoi-liiiiilà di un bel mattino di doinciiioa 
)iei' alloiilanarei iiiiiKiiiiei'i dalla eidà o l'eeiii'ci ai 
iiiiinli ad iidii'i', eoini! dieeva uno ili noi ijuattfO, 
il calilo de' rriiigoelli. 

Appena f̂ iniili rimpetto al T.aghetlo del nostro 
Jiel S'iii /.hmiiìlc. l'iijiiiiio iiiipa/iieiili di lasciare la 
carrozza ed andare eolle nostre flambé per le 
seore.ialoie dei eolli di JluiiiKjaii, lineile giinisiiiio 
ili passi) di Pin-(inn, dove il l'.'Kjliiiini'.Hld, die nel 
jiiaiio d' Oanpin) usurpi) tanti fertili eolli eolle in-
feeonde sue i;'''''.Ì'') ^ eostrelto a ri!slrin;,'iM-e il pro­
prio letto fra i duo eolli, sui (piali stanno di fronte 
lutlavia le mine dei easlelli de' Piireia e de' Sa-
vorgiiani. Ivi la eorreiite si fa più rapida, e l'aria 
frizzante snlTia oontinua auiniando vieppiù lo spet­
tacolo della bellissima veduta. Augiirainiiu), clic 
1111 ponto stabile venga a eonipli.'tare le eoinimiea/.io-
ni dell'alio Friuli in questa regione; poiché, men­
tre alcuno parti godranno del beneficio dello strado 
ferrate, a non sooiiipaginare 1' oeononiia della Pro­
vincia nelle giusto suo proporzioni, ò necosaario 
clic le altre abbiano vie comuni lo niigliori possibili. 

Giunti a Flanogna, ci trovammo lutti o quat­
tro in una dì quelle condizioni della vita, che 
sarebbe stala invidiata da qualche mangiatore di 
professione, che va in cerca dell' appetito. Ed a 
ragione: elio a dir vero una colaziono condita colla 
salsa che facea s\ saporita agli Spartani la loro 
broda nera, non ò tal cosa da disprezzarsi. Rinvi­
goriti, pensammo tosto ad intrnpi'fndefo una pas­
seggiata montana, procedendo da Fluyogna verso 
Cornino, per tornare da un' altra parte per Porga-
ria al medesimo punto. Vidi, che lo scarso ter­
reno di Flagogiia ò molto bone lavorato e reso 
fertile dai copiosi concimi. Il suolo preparalo per 
il canape mi parve della miglioro qualità ; ma è 
I)en Certo, che 1' averne poco ha contribuito a mi-
gliorailo ed a renderlo più produttivo. Questa po­
trebbe essere unh lozione per gli abitatori del 
piano; i quali coltivando a prato stabile od a prato 
«jlilieialo una buona metà almeno dei loro camiiì, 
raccoglierebbero dagli altri quel tanto, e più, che 
lirosonteinente da tulli. Ivi stesso il campo del 
povero è meglio coltivato elio non quello do! riero : 
e la ragione l'udivamo dai villici medesimi. Quando 
io esprimevo la meraviglia dei lavori grandiosi 
falli in più d' un luogo per formarsi, o per soste­
nere sui più ripidi deoliyii, camporelli di pochi 
metri quadrati, quella brava genie mi rispondeva: 
Hanno pitto soli, e loro non costa, die la fattura. 
Ciò mi convalidava nel principio di agraria eco­
nomia : che a produrrò certo migliorie, le quali 
tornano ad utilità generale di un paese, come sa­
rebbero p. e. le piaiitaggioni di boscaglie in luo-

— Guarda, allor disse il vecchio, o piccino 
Guarda adesso quel vii sassolino 
Glie un figliuolo a suo padre donò — 

E il fanciullo, fissando le ciglia 
Sulla gemma che agli astri somiglia, 
Della gioia nel colmo sclamò : 

— Oh mio babbo diletto, oh coni' hai 
Tu potuto far questo, o chi mai 
T' ha insegnata cotanta virtù ? — 

•— Io conosco, il buon vecchio rispose, 
Le virtù nella pietra nascose 
E lo studio maestro mi fu; 

Io lo tolsi lo scabro soltanto, 
Ond' adesso risplendo cotanto 
E l'acquista 1' aulica beltà. 

E lu pur, so ti fia sempre amica 
Dello studio la dolco fatica 
N'avrai bone per tutta l'età — 

Quando il bimbo fu fatto donzello. 
Disse U padre; — quell'almo gioiello 
Eiglio mio, r ho serbato per te. 

Ti sia simbolo e pegno immortale 
E di qiianlo la \'ita ci vaio 
E di quanto la vita esser de'. 
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glii il ciò apiiropriiili, bisogna rivolgersi a quelli, 
che la (iropria fatica non risguardano come una 
spesa. — Il povero per acquistarsi una proprietà 
qualsiasi, lavora (litio il tempo elio può, anche so 
si tratta di poca cosa, (joii tale sistema, (piando 
venisse studiato accuratamente un progetto d'inal-
veamento del Tagliainento, si potrebbe assai [ire-
sto reslringergli con iililissime pianlaugioni le 
sponde; purclu'; regalando al contadini ])iù poveri 
e laboriosi le piante dei vivai comunali, si la­
sciasse ad essi 1' uso dei frutti del terreno loro 
concesso, a patto di eseguire il lavoro al modo 
ordinalo, u di mantoiierlo siiccessivainonle. (liò che 
non potrebbe farsi nò a spese dei Comuni, né a 
quelle dei possidenti che hanno da pagare le 
giornale agli operai; pcrehi') il lornaeonlo non reg­
gerebbe; verrebbe (isegiiito dai contadini, per a-
vere delle li;gna da bruciare. V elfelto sarebbe 
questo, che in pochi anni s'avrebbe almeno In 
parie KU|)plilo alla crescente scarsezza del combu­
stibile; cho Io spondo dei torrenti sarebbero me­
glio difeso; che le proprietà sarebbero assai più 
assicurate. Ora i furti campestri si esercitano, più 
che su ogni altra cosa, sulle legna: e ciò perdio 
mancano alTallo ai poveri. Ma so questi potessero 
procacciarsene, anche con molta fatica, non andreb­
bero a danneggiare i campi altrui. Questo modo 
sarebbe per i possidenti la guardia la più economi­
ca: che, fatto a siiose consorziali un progetto ben 
sistemato per ciascun lonente, od almeno per 
quei tratti, che possono regolarsi indipendentemente 
dal resto (come sarebbe p. e. del Torre dalle ro­
ste di Homplta alla slrelta di Ceriieghim) non re­
sterebbe, che di faro un vivaio di piante lo più 
adattate per ogni villaggio, per distribuirle gra­
tuitamente a chi volesse fare gl'impianti. In pochi 
anni, ove fossero bene determinati i lavori da farsi 
contemporaneamente e sucoessimmente, se ne ver­
rebbe a capo di grand(s.simi fratti ora im|)rodut-
tivi. Coloro cho hanno veduto di che sorte terreni 
si ridussero a coltura dai poveri contadini negli 
ultimi anni, per avere qualche piede di proprietà 
a quello mondo, non devono dubitare, che anche 
le sponde dei torrenti dui Friuli non possano im­
boscarsi. Ma se noli si procede con tal metodo, tutto 
quello che si dico sull' urgenza dogi' impianti da 
farsi, ó fiatò perduto: poiché prima di accingersi 
a lavori di tal serie, ognuno farebbe i calcoli del 
tornaconto inunediato, o questo ci vuol poco a ve­
derlo che non reggo. Ma il tornaconto sussisto be­
nissimo per (pie' poveretti, che non calcolano per 
nulla le loro fatiche; mentre non sarebbero state 
ad ogni modo jiagate. 

Vi par egli, caro Z, cho sarebbero male spesi 
i dentiri per una esplorazione da farsi sotto a tale 
punto di vista lungo lutti i torrenti del Friuli? Vi 
confesso, che se le mie peregrinazioni agrarie po­
tessero essere di settnnane invece che di giorni, 
vorrei fare una passeggiata almeno lungo uno dei 
tanfi, per vedere dove e come s'abbiano ad intra­
prendere gli sludii nee.oSsarii. I giovani ingegneri 
ci pensino, so questo non debba fra non molto di­
ventare un ramo importante dei lavori di profes­
sione. Sta ad ossi d'iniziare lo proposte, ora cho 
le strade comunali esistono in gran numero, e che 
si presenta la volta dell' ordinamento del corso delle 
acque. Quaiido avranno studiato qireslo punto, le 
occasioni si presenteranno certo: che non si tratta 
soltanto d'imboscamenti, ma di altro utilità da 
ricavarsi da quo' torrenti devastai ori. 

Passeggiando presso all'orlo de! lotto del Ta-
gliamenlo, sugli avanzi d'una strada coslrutta più 
di 40 anni fa, deploravamo le recenti invasioni 
delle gliiaje sui già pingui colti, che trovavansi al 
basso di Flagoyna e di Cornino; por cui quo' vil­
laggi vennero menomati della miglior parte ilei loro 
suolo coltivabile. » I miei campi, disse sclierziiiulo 
uno de' nostri, esistono ; solo vennero trasportati 
di luogo ed ora trovansi nella bassa di Lalisana. « 
Quanti ottimi terreni non vennero appunto sac­
cheggiati dall'ingordo lorrcnlo; il qualo poi, lui-
t'altro cho curante di conservarseli, li va a depo­
sitare nell'Adriatico, interrandone le spiaggio od 
ostruendo la bocca a sé iiiedesimo, avendola resa 
ormai diflìi'iliiiente accessibile alle barche ! 

I depositi del terreno coltivalo tolto ai monti 
ed alle siuindo lungo il suo corso si sono prolralti 
mollo addentro nel mare, abbarrarono la bocca «I 
fiiiine, rendendo assai più difficile e più lardo lo 
scolo delle suo acque, ed in molti luoghi feconda­
rono e resero coltivabili vasti traiti di terreni val­
livi. Ora perdio mai non si dà la caccia al ladro, 
prima che abbia celato nel profondo del mare il 
snido fi'condato da tante generazioni, che ne prc-
cedeilero? Perchè, mentre Lalisana, ad onta della 
pei'ijelua minaccia del suo fiume, deve ad esso lu 
fiH'tililà mirabile delle sue torre, e mentre in pic­
coli tratti si utilizzano le sue melme feeoudalrici ; 
perchè quando le acque del Tagliaiiiòiilo corrono 
torbide e copiose, non si fa ad esse una sistema­
tica sottrazione di quel terriccio per bonificare mi­
gliaia di campi? Ecco per i giovani ingegneri un 
altro va;.(o ramo di studii e di lavori, elio può di­
venire parte essenziale della loro professione. Mol­
tissimi sono i luoghi nei quali 1' arto loro potreb­
be costringere il TagUamenlo e gli altri torrenti 
a deiiositarc lo torbide, tanto da formare in po­
chi anni fertilissimi colli. Intraprese in grande lo 
colmcite di pianura darebliero quei vantaggi, elio 
in piccolo non possono offrire, perdio non com­
portano la spesa dei lavori a ciò nocessarii. Ma 
puro ciò che si fa sparsamente qua e colà in pic­
colo basta a mostrare l'utilità dell'operare in gran­
de. Voglio qui citare le bollissimo riduzioni fatte 
dallo StroìU e da altri nel campo ci' Osoppo. Quello 
ferlili braide costano mollo, perché sullo sterHi 
sabbie si dovette trasportare le melme fecondatrici. 
Eppure, sebbene que' terreni costino forse più che 
qualunque buon campo della nostra pianura, e sìo-
no per così dire croati, il frutto che danno ù in 
proporzione ai capitali spesi, ad onta del lusso non 
necessario dello muraglie di cinta. Tanta su quel 
terreno smosso e fecondo è la copia e l'eccellenza 
dei prodotti, allignandovi benissimo la vito od il 
gelso, e crescendovi rigogliosi i cereali od i fo­
raggi. Ed otliiiuimonto fa lo Stroili a condurvi, 
eslraendola sopra Ospedaletto, l'acqua del Taglia-
monto per l'irrigazione. Quanto maggioro torna­
conto però non vi sarebbe in simili bonificazioni, 
se si costringesse, laddove è possibile il farlo, il 
torrente medesimo a trasportare e depositare lo 
sue torbide? E non v'ha dubbio, che stante il 
forte declivio della pianura friulana, ciò si ronde­
rebbe possibile in molti luoghi. Facciamo adunque, 
che i caini)! rubali dal vorace Tagliamcnto si fer­
mino a minore distanza di Lalisana, od almeno 
non si seppelliscano nelle acque salse dell'Adriatico. 
Pensino i yioouni ingegneri, che in questo potran­
no in seguito trovare più sicuri guadagni, che non 
nello rotte de' fiumi e do' torrenti. 

Gaiuminando lungo la riva del Tagliamcnto 
raccolsi in più luoghi dalle sabbio di qualche rugo, 
che discende fra Flagogna e Cornino, dei pezzi di 
combuslibile fossile, che potrebbe provenire da 
slraii in continuazione di quelli del Monto di Ra-
gogna, che sta alla sponda opposta. Ciò no fa poii-
saro alla necessità delle esplorazioni montanisticlie 
nella nostra Provincia, dove forse la natura cela 
molti tesori. Impariamo una volta a penetrare ol­
tre le superficie! 

Caro Z. vedendo, ohe la cicalata è già lunga, 
non voglio attediarvi più oltre per quost' oggi. 
Non crediate però di esimervi per questo dalla 
seconda. 

Clio fato voi allo rivo dell' Anfora ? Odo buc­
cinare di qualche progetto di prosciugamenti e di 
bonificazioni nei piani d'Aipiileja, dove ogni di 
r aratro del colono diseppellisco monumenti della 
barbarie distruggilrico. Duriamo noi tuttavia a pro­
durre. La mano dell' uomo, aiutata dallo industriu 
luiove e dallo spirito intraprendente di chi sa quanto 
(ibbliglii la ricchezza, si adoperi a restituire tutta 
r aulica salubrità al suolo, dove stava una dello 
grandi città italiane. 

(iiiel suolo ò, fecondo; e se Venezia o Trieste 
non consentono più l' idea di vedere risorta 1' au­
lica doniiiiatrico di questo Golfo estremo, si pensi 
però, che rimpetto ad un emporio fiorente, coni' ò 
r ultima di quelle città, i ciqiitali (ipportunemenlo 
e generosamente spesi iicll' industriu agricola, deb­
bono dare un frutto certo. 
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DELLA Pi\OVlV(MA lUiL FUILiLI 

Nolla seduta dell ' Jcr.mlnnia iidininìe dell ' 8 
co r r . venne d e l l o u socio onliniirio il iloti. /I<ti(-
mmm professore di fisioii nel I.icoo. Quindi il socio 
Zdmhulli lesse In [iriiiiii p;irl« d' un discorso, d i -
l'etlo ili poss iden t i : nel ijiiale inosliò (.(n:inlo in-
eotisiillo sia per essi nel maggior numero di;' casi 
il mandare i loro figli il far concorrenza a coloro, 
che hanno come iinicu viti aporia la carr iera dei 
pubbl ic i impi(!glii e le prolessiimi univer.-ilario. 
lii fece vedere , che molto meglio avviserebbero i 
giovani possidiniti u rÌMumere in famiglia e ad e-
ducars i alt i a d i r ige re la loro azienda agricola ed 
a li 'arnc prò per s6 e per 1 loro. Kece eco cosi 
ad un desiderio genei'ulmenlo senlilo, cb ' ò quello 
di vedere aper to in ogni Provincia un campo al­
l' educazione agricola fuor de' ginnasii e de ' licci; 
poiché 1 ligli de ' i)ossidenti, volendo appar t ene re 
alla elasso colta come ne hanno tulio il d i r i t to , 
and ranno a quelle scuole, quando non ne abbiano 
di a l t re a p p r o p i i a t e al loro sialo. Certo, che l ' i n ­
segnamento delle scienze applicato all ' agr icol tura 
jiuii,farsi anche nelle scuole esislenti. Dalla quinta 
a l l ' o t t ava classo nei ginnasii e seniiuarii po i rebbe 
essere insegnata 1' agricol tura come una applica-
zione degl i a l t r i s tudi i , cioè della storia na tura le , 
della fisica, della meccanica, della chimica, della 
nui lemat ica; e così nella scuola reale, con specili-
cazioni ancora maggior i . Sarebbe nti l issimo, che 
1' agrar ia fosse s tudia ta dai futuri pret i , maes t r i , 
possident i , medic i , legali , ingegner i , e magis t ra t i ; 
jioi<:hè certo cose nessuno può ignorar le , l 'ero tale 
insegnamento t ra t ta lo come secondario rimai'rà 
sempre insutriciento. Mentre si dà n a ' iulruzione 
nixxiali! all' avvocalo, al medico, all ' archi le t to , 
al p re te , al p i t to re , agli arlclici d ' o g n i genere , 
non si sa in t ende re come una tale is t ruzione non 
abbia ad essere per la jiro/o.M/o/ic ikl iiossi<knte. 
V, sì, che si t rai la di una classe numerosa , la (piale 
Ila ofllcii e mezzi |)cr iiilliiii'o al bene della Socielà! 
Se non che sulla convenienza di una tale islni-ione 
è un pezzo, che siamo tulli d' accordo e che se 
ne parla nelle Accademie, nei giornali , nelle con­
versazioni: per cui è da sperars i , che da qui a 
qualche secolo si verrà ai falli. 

Soliiri plutonio di l 'csariis in Carnia, (|iicl di­
stinto arlelice, che costrusse eentinaja di Orologi 
da .Torre , e che ne l l ' anno 114.52 informò con nuovi 
e difficili congegni quello pregevolissimo che sia 
sulla To r r e di S, Giovanni di Udine, mori il 23 
apri le in olà di anni 5 9 . 

Poiché nel volger di sua vita nessuno fece 
onoralo ricordo d(!Ì beiicincM'ili di qu(!sto indiislro 
meccanico, è debi le de ' suoi conlerriuiei il deplo­
rarne la mor te , seudocché in esso perde la Carnia 
ed il Friuli un modesto si, ma non volgare inge­
gno. 

AOilZIli DI SCIEINZE, LETTERE ED AKTI 

\: Islilulo veneto di scienze, letlere ed arti p u b ­
blicò da ul t imo alcune giiinlc ai vocabolari i ta l iani . 

— L'n'oi'KUA riLOLOUicv di g rande impor tanza 
sia per pubbl icare il sig. AriuUanie l''tiìihrclli vomn-
no, che dimora a Torino. ILssa s ' in l i lo la Glofsuriiiiii 
lldlifiiiii: Hil è (leslinala a raccogliere in uno , a scr-
viijlo (Icijli s tudiosi , tutto il tesoro di l ingua pa l l i a , 
che comprende le l ingue state pa r la le sul terr i tor io 
della penisola. Molti dotti , iioslrali e s t ranier i , e 
mussimainenle tedeschi, liaonn negli ulliiiii tempi 
fatto studii important i sulle l ingue che furono p a r ­
late in I ta l ia : ma lutto codeste cose sono dinìciìi a 
I r o v a r s i e costa;in assai o r imangono sempre incom-

pltólc, finché non Irnvinsi o rd ina te In tino. Bi.sogncri\ 
d u n q u e ossero gra t i al sig. ^abbru t i i , per il suo l a ­
vino, come 0' un servigio reso alla scienza. L' a r ­
dore che da poco va maidfcstando.si negli s tudi i fi­
lologici e negli economici d di buon a u g u r i o : poi­
ché indica quan to si apprezzi il valore delle parole 
e delle euse. Dal dislinnuere e nuli ' un ordino e ne l -
I' a l t ro di s tudi i , d i pende u n migl luru indirizzo del le 
ment i . 

— Il prof. Bruccardo di Oenova pubbl icò a lcuni 
scritti tolll dagli a l t i del l ' Accademia fltoioflca fon­
dala dal Miimluni. Quest ' accademia occupasi di fare 
degli specchi a n n u a l i in to rno a l io sialo ed ai p r o ­
gressi della filosofia e dulie scienze moral i e c iv i l i ; 
(li cummonlar i l , i l lustrazioii i , r i s tampo, scritti o r i ­
g inal i , raccolte su tut to ciò che r isguarda lati o g -
golli . Fra gli scrit t i pubbl ica t i i giornal i nolano 
parecchi studii sul) ' insi'gnuinento, su l la par te che 
in esso bnnno il governo ed i pr iva t i , sulla propr ie tà , 
sul la ril'iirma penu le , sugli ollicii del la filosofia ecc. 

— Contemporanuanienlo al Carme del prof. 0 -
cioni inti tolato L.i Lucit un a l t ro collo stesso titolo 
ne usciva a Firenze, del qua l e fa menzione con lodo 
I' ot t imo giornale il Genio. 1/ auldro ò anonimo e 
Scriveva il suo c a r m e già da a lcuni ann i . Si vede, 
che la poesia 6 nemica del le tenebre, su con tiinta 
frequenza invoca la luce, questa madre della vita, 
che meri tò di figurare la s u p r e m a veri tà e bellezza. 
Ch' essa possa vat ic inare g ius to . 

— La 42,a dispensa dell ' /IrcWi'io «ion'co italiano 
di pagine 840 cont iene vite d i i l lustr i i t a l ian i ; cioè 
la vita di Pier Capponi, que l la del Giacomini quel la 
del Pcrruccio, con a lcune let tere inedi te di quest ' u l ­
t imo. 

— Il dol i . jYapoleom Pini pubbl icò a Firenze 
un sugi/io di un corso di legislazione rurale. 

— Un nuovo corso di fisica esce a Firenxe del 
piof. t . Doveri. 

— Il dotto tedesco Curtius pubblicò 11 secondo 
volume d ' u n a sua opera in t i t o l a t a : Il l'elkponneso; 
u n a topografia e atoria municipale dell' antico Lazio 
venne pubbl ica la da un al tro tedesco il s ig . ìicr-
m a n n . 

— Lodovico Tieck, d is t into let torato tedesco, 
c h ' e b b e molta inf iuen/a sul la icnola romantica te­
desca, è merlo in età assai «Tanzata. 

— A Napoli da u l t imo si rappresentò con plauso 
un dramma, int i tolalo Edcige, del sig. fouchai i i , 
che cominciò con questo la sua carr iera tea t ra le . 

cdiHMEUClO 
UDINI-: i l moggio. — Il commercio delle pianto è 

sialo quest' anno assai vivo, benché la stagione corresse 
piovosa, particolarmente negli ultimi giorni d' inipi.iiilo 
11 mogginr calore nelle compera cadde sempre sui gelsi; 
poi sulle acacie. Poche ricerche invece vi furono por ci­
ticene ed alberi da sostegno delle vili. Il |irc/,JO dei gelsi 
in tuUa la stiiginnc si è mauleiiulu alto nella proporzione 
indicila suir .^n»of«(o/c nuiii. 4. Cosi dicasi dello acacie 
nelle quali però da ultimo ci fu un uolahilo risveglio. 
Quesl' anno non solo i forti possidenti fecero compero vi­
stose di gelsi ed acacie, ma anche i pia piccali, compresi 
gli alfiltuali. Alla compera delle piccole partile inlerveii-
ncro fino le donne: cosa insolita e di buono auguriu. Ila 
taluno si stima, che in Provincia possano essere pi.intali 
solo quest'anno 50,080 gelsi, e 500,000 acacie. Ciò prova, 
che la seta è senqire tenuta ni:l nostra paese, che non è 
de' più fertili, come il mezzo nngliove di sopperire ai b i ­
sogni ed ai pesi comuni. Dall' aumento del gelsi poi 
deve provenire un'altra necessità, alla quale dubhianiu 
farci incontro, eli' è quella della costruzione di case rusti­
che più vaste e più comode per l'allevamento del lucili. 
Si è l'atto molto per questo; ma è ancora poco al hisogiio. 
F/ uso dei combustibili fossili nelle fornaci da mateiiiili 

costrnilc appositamente, potrà almeno in parte giovare 
al l 'uopo; giaecliè s'ode che solo quest 'anno il prezzo 
delle legna di faggio per la coltura dei mattoni s 'è inca-
rito di circa un sesio, ed a quanto pare non si arresterà 
a questo punto. — f̂ a rendita maggiore delle acacie prova 
che si sente hisogn» d' una pianta di rapido incremento, 
per supplire quanto si può alla carestia delle legna, Si do­
vrebbe adi.jjerare qiicsl.i pianla in qiic' ritagli di terreno, 
che difiìciliiientc sopporterebbero un genere qualunque di 
coltivazione. Più d'uno ha esperienza che la luglia del­
l'acacia, la quale .si piitrebhe rncooglierc poco prima del 
tempo In cui è matura, senza recare alcun ilanno alla 
pianta, é un ottimo foraggio per gli animali. — Una 
pianta di facile propagazione, alla guisa .stessa dei pioppi, 
viene (la taluno aililllat.i nel ptitinno, clic ha un rapid'i 
incremento ed acquista una straordinaria grossezza. 

Nella nostra piazza e stillo ussiii vìvo anche il com­
mercio delle semenze di erba inedicti, di trifoglio comune, 
di acena ultissima. Per la medica i prezzi corselo da 
a. I, 1.00 ad 1.10 alla libbra grossa; per il trifoglio in­
torno ceni. 00, e per \'altissima dei cent. 70. Ora qui;-
sti prezzi subirono qualche ribasso, e quello della medica 
d' un 20 per cento. Molte semenze di questi foraggi furono 
quest'anno richieste anche da altre Provincie. £ da spe­
rarsi che, stante .inchc 1' alto prcz/io degli anim.ih da ma­
cello, ed il nessun concorso di roba forastiera sui nostri 
mercati, pensino i nostri coltivulori ad aumentare d'assai 
i pra(t arlipciali, come quelli che lascieranno ad essi per 
molti anni un bel tornaconto. Se le Provincie consorelle 
intesero tale bisogno, molto più devono i coltivaturl del 
Friuli abbondare nei prati artificiali. Noi vorremmo vedere 
i più valenti ed operosi coltivatori adoperarsi nello speri­
mentare le varie specie di foraggi adattali a tulle le qua­
lità diverse di terreni e di cs|iosizioni. Noi ollViamo ad 
essi .issai volentieri il nostro foglio per connmicare le loro 
id(!e ai compalriulli. — Quesl' anno la seminagione dei 
foraggi è favorita dalla stagione 

Elenco dulie offurlB fatte dal Clero e dalle 
Parr. dvIVArcidiocesl di Udine per l'erezione 
d' un Tempio Munuiiieiihile in Vienna. 
Monsignor Giuseppe-Luigi Trevisanato Arcivescovo 

di Udine A. L. 3oo no 
Corte Arcivescovile » Bit 00 
Moiis. Canonico llarù Mariano Preposito » 1-2 00 

)) Andrea Tonchia Penitenziere n 12 oo 
» Gio. Ball. Keigamasco Scritt. » 12 00 
s Nicolò C'i. Fia'iigi|iaiic » 12 oo 
D Giovanni Mazzaroli » 12 00 
B Gio. Pillilo Foraboschi Teologo » 12 no 
B Fi'ances('o Ttiniadini » l'-' oo 
B Giacomo Co Oltelio » 12 0» 
B ISortolomìo Ciissiieco - o l i 00 
„ Giov. Francesi:.) Doli. Banchieri » 12 00 

Ueverendissiino Capitolo dell' Insigne Collegiata di 
Cividalc » 11" <>•> 

M.M. K.K. Mansionarii » 33 oo 
Curia Arciv. Don Domenico Someda e dipendenti n 1,T 00 
Seminario Arcivescovile » 10» Ou 
Parrocchia di S. Gacomo Ap. di Udine, Parroco, 

Cl'-ro e l'arrocehiani » 2H.'( (il 
Parrocchia di S. Cristoforo in Udine - simile « 137 63 

i(Ì. della B. V. (lelCarminieS. Pielrosimilc» l i t i (io 
id. 
id. 
id 
id. 
ili. 
id. 
id. 
id. 

di S. Nicolò simile » 1»o «i> 
della B. V. delle Gr.azic simile » 285 io 

di S. Giorgio simile » 232 SO 
del Ito.lino (li Cividalc Coadj. e Clero » !) 00 
di S. IJiiigsio ili Civ. V. Coralli, Clero » 1(1 00 
(US. Silvestro (li Cividale iiimile » 15 00 
di S. Pietro dei Volti simile >i 10 00 
di S. Martino simile » 10 00 

Monsignor Nicolo Slrazzolini Vie. Curato Can. 
Ooor. alla I>iirr. di S. Maria di Corto » 

M.nis. Gio. liiiU. Flehus Can. Gnor. » 
Don Nicoli') Piuduzzi d' Ipplis " 
Don Lorenzo Beriiardis d'Ipplis » 
Don Pietro Bevilaciiua Vie. Curalo della Parroec. 

di Gagliano " 
N. N. „ » 
J>arinecliia del SS. Itedenlnro in Udine, Parroco, 

(;iero e Parrocchiiini » 
Parrocchia di S. Querino in Udine - simile » 21 
Parrocchia dell' Ospitale in Udine, Parmco e Clero » 1̂  

(•) 00 
(> 00 
3 00 
1 00 

() 00 
20 00 

02 07 
23 
,')0 

T(jlale A. L. 2330 7* 

COnSO DKLLK CMVTE l'UBBLlCHE W \WM.\ 

Obblig. di Sialo Mei. al 5 p. OjO 
delle dell'anno 1H51 al 5 )) 
delle )) 1N52 al 5 u 
(li.Lio » 1N50 reliiil). i)l /i p. 0 0 . . . . 
ditte dell' Inip. Li;ni.-Veneto 1850 iil 5 p. 0,0 

Pieslito con lutlcria del 1K3.1 di lior. Kio . . . . 
detto )) del 1S30 di lior. 100 

Azioni della Banca 

7 Maggio 

U'I 7|8 

22(1 
l'iC) , |̂4 

l ' iSj 

COUSO lìKI CAMiM i,\' ViKV.VA 

AUìburgo p. 100 Tallpri corr. Bis. a 2 mesi , 
Ainsleidaiii e. 100 Talleri corr. a 2 mesi . . 
Anunsla p. ioo fiorini eorr. uso ' 
tienova p. 300 lire nuove pionuiiitesi a 2 mesi 
LivDDio p, 300 lire toscane ii 2 mesi 

Londra p . l . lira sterhna [H';;;;^ \ \ [ \ 

MlDiio p. 300 L. A. » 2 mesi 
,\Lirsif!liii p. 300 Iraiiclii a 2 mesi 
Parigi p. 300 (ranchi a 2 mesi 

7 Maggio 
(fio 

l,-ii 1|4 
lOS 1|4 

100 l;-4 

10 ; 40 
108 ,JiS 
128 1|8 
128 l|4 

9 
04 7|8 

04 15ll(i 
03 

100 1|2 
220 
14(1 
1480 

130 5|8 
150 3|S 
108 1|8 

108 3|4 

10. 30 
108 11-* 
127 5)8 

128 

•10 

94 11|10 

94 Hill) 

14-4 5|8 
1455 

iO 
159 

130 3|4 
108 1|4 

108 5|8 

10: 38 
108 

127 1|a 
127 3i4 

COftSO DIÌLLE M0.\1';TI: 1^ ilJIKSlli 

o 
133 

Zccchmi imperiali lior. 
u in sorte lior. 

Sovrane fior 
Doppie (li Spagna . . 

0 (ti ({(nova 
u di Itoiiia . . 
u di Savoia . , 
Il .li l'arma . . 

da 20 franchi , . . . 
l Sovrane inglesi . . . . 

/ M a o ig'O 

5 ; (j 

1 5 . 7 

3 4 . 20 

8: 39 8: 37 

10 
5: -4 

O 
&< 
Z 
M « 
< 

Talleri di Maria Teresa lior. 
B di Francesco 1. lior. 

Biivari lior 
Ciiloiiiiali lior 
Crocioni fior 
l'ezzi da 5 (riinchi lior. . . 
Agio dei da 20 Carantani . 
Sconta 

7 Maggio 

8 : 37 

10 
2 . 17 , — — 
2. 17 — — 

2 . 12 1|2 — — 
2: 21 1(2 2 : 21 1[4 2 : 21 1|4 

2 . 0 3|8 2 : 9 2 : 8 l |2 

9 1|2 a 0 3|4 9 5|8 a 9 1|4 0 114 0 1(8 

(i a 0 1|4 (j a 0 1i4 () a () l i 2 

Li'KEiTI PlBnUCl DKL \m,m ÌAmKMUm-WiWU) 

PresUlo con godimento I. Dee 
Conv. Vigl. del Tesoro ami. I . 

i'mhri' 
Nov. 

94 5|8 
88 3|4 

05 a 0.4 3l4 
80 1|2 

.Tili TiOiìiliilli - Murerò \M\Ì<Ì Murerò /Icduiloi e. 


